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L’ Induismo
Per iniziare l’approccio all’Induismo sentiamo cosa dice il Concilio Vat.II nel decreto “Nostra Aetate”: “nell’Induismo gli uomini scrutano il mistero divino e lo esprimono con l’inesauribile fecondità dei miti e con i penetranti tentativi della filosofia; essi cercano la liberazione dalle angosce della nostra condizione sia attraverso forme di vita ascetica, sia nella meditazione profonda, sia nel rifugio in Dio con amore e confidenza”. Con il termine Induismo si indica la religione della maggioranza della popolazione dell’India ma anche di altri popoli dell’Asia orientale (Nepal, Bangladesh, Pakistan, Malaysia, Thailandia, Sri Lanka ecc). 
L’Induismo più che  una religione strutturata è un insieme di esperienze e di dottrine religiose, di speculazioni filosofiche acute, di espressioni mistiche elevate, di concezioni mitologiche, di atteggiamenti superstiziosi e di pratiche sociali delle genti che vissero, e ancora vivono, in suolo indiano e che, in quanto all’origine, si perdono nella notte dei tempi. Ci si trova davanti ad un edificio estremamente composito a cui hanno messo mano costruttori con progetti e tecniche sempre nuove, pur rispettando il disegno originale: dare una risposta  alla situazione esistenziale dell’uomo che soffre e superare questa situazione attraverso la pratica ascetica. Per la verità “induismo” è la religione indiana dei tempi moderni. Anticamente si chiamò dapprima “Vedismo” e poi “Bramanesimo”. Vedismo, a motivo dei libri sacri più antichi i Veda, e Bramanesimo quando si affermò il Brahman, la forza cosmica assoluta o Dio. 
Chi può dirsi veramente indù? E’ difficile dirlo, in quanto l’Induismo non è organizzato in società religiosa, non riconosce una gerarchia, non ha mai radunato concili per definire l’autenticità dei libri sacri o per formulare una dottrina. Si può dire che la religione induista consiste nell’esperienza interiore dell’Assoluto e in una relazione mistica con l’eterno, l’immutabile, la realtà suprema, allo scopo di superare i limiti e il peso dell’esistenza umana. Per l’Induismo è fondamentale: a) accettare i Veda come verità infallibili, b)credere nel Karma-samsara (trasmigrazione delle anime secondo la legge della retribuzione, c) praticare la Varnasramadharma ( regola di vita secondo la casta e la condizione di ognuno). A questi tre pilastri fondamentali bisogna aggiungere due principi essenziali: 1° la vita dell’uomo è dolore, 2°da questo dolore ci si può liberare attraverso l’ascesi. L’Induismo, definito dharma (ordine, armonia, legge) da oltre 800 milioni di seguaci pervade tutta la vita dell’individuo. E’ filosofia e teologia, regola di vita e sistema sociale e si esprime nella vita quotidiana del credente attraverso innumerevoli gesti e riti. 

Componente storica

Nella formazione dell’Induismo bisogna tenere presenti quattro componenti:

1. La componente pre-ariana rappresentata dalle culture e dalle religioni delle popolazioni che abitavano l’India prima dell’immigrazione ariana. Si tratta delle popolazioni pre-dravidiche e dravidiche, ancora presenti nell’India centrale e meridionale. Si   tratta di gente senza scrittura, di   persone   che     hanno   le    stesse 
caratteristiche dei primitivi: animismo, magia, teismo ecc. La loro religione come è vissuta per es. dai Bhil ha per centro il concetto di Essere supremo: creatore e signore 
dell’universo, a lui l’uomo si rivolge per ottenere aiuto ed assistenza, lo chiama padre e da lui viene la vita e la morte.
2. La discesa degli Arii (2000 a.C.) Nella loro lingua: il sanscrito, è la prima e fondamentale opera sulla quale è fondata tutta la spiritualità dell’Induismo: i Veda. Avviene anche la divisione in caste. Tra il sec. X e il VII a. C. le scuole sacerdotali provvidero all’interpretazione dei Veda e nacquero i Bramana che diedero alla religione un forte accento ritualistico. 
3. La componente indo-europea è formata dall’insieme delle credenze spirituali e della cultura delle popolazioni indo-europee. Dal punto di vista religioso l’elemento predominante è l’idea di Dio-Padre (Zeus, Juppiter ecc). Oltre a Dio vi erano figure di divinità secondarie (Ercole, Mercurio, Mitra ecc) e culti particolari.
    4. La quarta componente seguì al distacco per migrazioni del ceppo indo-europeo, per es. quella indiana e quella iraniana. L’origine dell’Induismo è dunque complessa e si perde nella notte dei tempi. 
I Libri Sacri

I veda sono considerati eterni, increati, rivelati: “i Veda derivano dall’Indistruttibile” (Bhagavad Gita III). Il concetto di rivelazione differisce dal concetto cristiano di ispirazione. Per l’Induismo non si tratta di un intervento personale di Dio, quanto piuttosto di una trasmissione orale antichissima che va ascoltata perché registra i primi palpiti del cuore umano in rapporto alla divinità. I Veda furono redatti a partire dal 1500 a. C. La parola veda significa scienza e deriva dall’etimo indo-europeo, il greco oida, vedere. I Veda sono 4 libri: i Rig Veda, il Yajur Veda, il Sama Veda e l’Atharva Veda. 

Il Rig Veda è il più antico ed importante. E’ il libro degli inni per i sacrifici. I sacrifici erano la forma di culto principale, per mezzo dei quali l’ordinameto cosmico si manteneva tranquillo. Per es. l’inno all’Alba. Nei Rig Veda le divinità si rivelano all’uomo nella natura, considerata connessa con il mondo divino.  

Il Yajur Veda è una raccolta di formule  rituali e la descrizione dei riti per i sacrifici.

Il Sama Veda è una raccolta di melodie sacrificali.

L’Atharva Veda è un insieme di formule magiche e di incantesimi per la vita quotidiana. 

Complementari dei veda sono i Brahamana, scritti in prosa di data più recente. Si mette in risalto il sacrificio per l’efficacia che ha nel mettere in movimento la forza cosmica: brahaman. I Brahamana hanno un accentuato aspetto magico. Gli Aranyaka sono scritti in prosa in cui i riti e le cerimonie sono considerati nel loro valore mistico e allegorico. L’ultima opera sacra sono le Upanishad, opere filosofiche. Se ne distinguono tre serie: sei antiche, redatte in prosa, sei in versi e due post-buddiste. Le Upanishad sono considerate dagli Indù come la più importante espressione del pensiero antico. In esse si opera una vera rivoluzione religiosa che supera gli aspetti magici di cui ridondano i Veda. La conoscenza si contrappone alle opere, ma la conoscenza e le opere non valgono se non si arriva all’unione con Dio, questa però deriva sola da Dio: è lui che attira a sé.  
